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Il Majorana diventa 
Scuola 2.0  

Grazie ai suoi laboratori innovativi e 

alle sue attività di ricerca nel campo 
delle nuove tecnologie, il nostro Isti-
tuto, unico in Piemonte, è stato se-
l e z i o n a t o  d a l  M i n i s t e r o 
dellôIstruzione, dellôUniversit¨ e 
della Ricerca per far parte del 
gruppo delle Scuole 2.0, che -  sele-

zionate tra più di 200 -  sono solo 10 
in tutta Italia, con lôaggiunta altre 5, 
finanziate con i fondi per il mezzo-

giorno.  
Il ñPatto per la Scuol@ 2.0 ò ¯ 
lôultima fase del Piano Nazionale 

Scuola Digitale voluto dai Ministeri 
dellôIstruzione e dellôInnovazione. In 
una prima fase il progetto ha diffuso 
le Lavagne Interattive Multime-
diali installandone almeno una in 
ogni scuola Italiana. Nella seconda 
fase sono state realizzate alcune 

ñclassi 2.0ò in un numero seleziona-
to di scuole, tra cui anche la nostra 

attuale 2ªC che, da dicembre, utiliz-
zerà i netbook quotidianamente 
in classe.  
Con il ñPatto per la Scuol@ 2.0ò si 
intende ora superare le precedenti 

sperimentazioni che erano limitate a 
poche classi per coinvolgere intere 
scuole nel percorso di innovazione 
didattica e di trasformazione degli 

ambienti di apprendimento attraver-
so lôutilizzo esteso delle tecnologie. 

Il Ministero, con il supporto del Co-
mune di Grugliasco, della Provincia 
di Torino e della Regione Piemonte, 

finanzierà ora il nostro Istituto 
per consentirci di utilizzare tutte le 
opportunità offerte da tecnologie, 
contenuti e linguaggi digitali, da am-
bienti interattivi e di simulazione, 
con lôobiettivo di innovare, ancora di 
più di quanto abbiamo già fatto, gli 

amb ient i  d i  apprend imento , 
lôorganizzazione della didattica, gli 

spazi e la qualit¨ del ñtempo scuo-
laò. 
Il suffisso ñ2.0ò ¯ stato usato per la 
prima volta per indicare il web 2.0 , 

che definisce, più che la seconda 
versione di internet, un nuovo mo-
dello di comportamento, che vede 
ogni singolo utente internet al tem-
po stesso fruitore e creatore di con-
tenuti. Allo stesso modo, la Scuola 
2.0 mette al centro lo studente, di-

ventando un ambiente dove i saperi 

possono costruirsi in spazi collabora-
tivi, flessibili e dinamici, integrando 
tra di loro metodologie didattiche 
formali (la lezione in classe), infor-
mali e non - formali (le attività in la-
boratorio e pomeridiane).  

Ci muoveremo, probabilmente, su 
più linee progettuali: agevoleremo 
lôutilizzo del computer portatile degli 

studenti in classe, diffonderemo le 

lavagne interattive in ogni classe, 
rinnoveremo i laboratori in funzione 
delle nuove materie volute dalla ri-

forma, realizzeremo aule specialisti-
che per le materie che non hanno il 
laboratorio (italiano, storia e così 
via), proporremo ai docenti corsi di 
aggiornamento, attiveremo il regi-
stro elettronico , aggiorneremo la 
nostra piattaforma web per avvici-

narla ai social network, proveremo a 
rendere più accoglienti e confortevoli 

i locali che ci ospitano, e, volendo, 
potremmo anche adottare libri di 
testo in formato digitale, consenten-
do alle famiglie un risparmio utile 

per lôacquisto dei tablet o dei netbo-
ok da portare in classe.  
Su alcune cose, invece, siamo già 
ñ2.0ò: ad esempio con le nostre atti-
vità di apprendimento cooperativo, 
le intense attività pomeridiane di 
laboratorio, la nostra piattaforma 

web -  utilizzata da 200 scuole -  

con lôinfrastruttura di rete che ¯, gi¨ 
da subito, in grado di supportare la 
connessione senza fili di un migliaio 
di computer/tablet/smartphone por-
tatili degli studenti e di tutti i com-
puter presenti nei vari laboratori 

(alcuni dei quali gi¨ dotati di arredi 
molto belli e innovativi) e con una 
connessione Internet in fibra otti-
ca ad 1Gigabit . Ĉ anche per questo 
che siamo stati scelti per diventare 
ñScuol@ 2.0ò. 

Probabilmente non riusciremo a fare 
tutto, ma la strada è comunque 
tracciata e i primi dati raccolti 
dallôEuropean Schoolnet sono inco-
raggianti: nel monitoraggio del pro-
getto Educational Netbook Pilot che 
ha coinvolto 245 classi di scuole se-

condarie di tutta Europa è emerso 
che lôintroduzione dei netbook in 
classe ha migliorato del 79% la mo-
tivazione e del 68% la concentrazio-
ne degli studenti!  

Il lavoro che ci aspetta è sicuramen-
te impegnativo e dovrà portarci ad 

essere una delle migliori scuole 
dôItalia e dôEuropa.  
Docenti, studenti, famiglie e perso-
nale possono partecipare ai lavori su  

www.itismajo.it/scuola2.0  
Prof. Dario Zucchini  

webmaster@itismajo.it  

Nadiya  
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Pasquale  

Ispirato  
VS  Mariano  

Turigliatto  
Scienze e biologia  Cosa insegna?  Lettere  

60 anni, Salerno  Età e luogo di nascita?  57 anni, Sparone Canavese  

No, libero e bello  Sposato? Figli?  Sì, due figli e un nipotino  

1983  In che anno è arrivato al Majo?  1986  

Qualche volta (latino)  Da studente copiava?  Qualche volta  

No Mai stato bocciato?  No 

Sì Insufficienze gravi?  Latino  

Favorevole  Legalizzazione delle droghe leggere?  Favorevole  

14  Primo appuntamento all'età di?  14  

Cinema  Hobbies?  Ascoltare musica rock e suonare la 
chitarra  

Capossela, Mannarino, Caparezza  Che tipo di musica ascolta?  Blues elettrico  

Nel nome del padre  
(1993 ðJim Sheridan)  

Il film preferito?  Easy Rider (1969 ðDennis Hopper)  
 Novecento (1976 ï B. Bertolucci)  

Il cacciatore di aquiloni  
(Khaled Hosseini ðPiemme 2004)  

Un libro che consiglierebbe?  Lo zen e lôarte della manutenzione del-
la motocicletta (1974 -Robert M. Pirsig)  

In Italia stiamo bene  Dica qualcosa di destra  Homo Homini Lupus  

Esiste ancora?  Dica qualcosa di sinistra  Giustizia, libertà e allegria  

Sì Ha mai visto un film a luci rosse?  Certo  

Vino  Vino o birra?  Astemio  

Nessuno in particolare  Un sogno nel cassetto?  Mettere gli approfittatori e i delinquenti 
dove meritano  

M*****a  La parolaccia più detta?  C***o  

Poltrisco  Cosa fa di solito la domenica mattina?  Corro al parco e rispondo alle e -mail  

Leggo e sto al computer  E la sera, a casa, cosa fa?  Guardo la TV, correggo i compiti e curo  
il mio blog  

Polso e comunicabilità  Lei che li frequenta, qual è la miglior qualità che 
dovrebbe avere un insegnante?  

Capacità di considerare gli studenti 
come persone  

Non saper tenere la classe  E il peggior difetto?  Lamentarsi  

Mi diverte  Perché ha scelto questa professione?  Perché mi piace molto  

Un lavoro a contatto coi giovani  Se non avesse fatto lôinsegnante... Probabilmente il giornalista  

Lo si lega ad una sedia  Come si stimola allo studio un allievo  
demotivato?  

Occupandosi di lui e cercando le buone 
ragioni per mettersi al lavoro. Non  
escluderei un bel calcio nel sedere  

Diligenti  Vorrebbe che gli studenti fossero più...  Curiosi  

Chiassosi  E invece vorrebbe che fossero meno...  Soli  

Eô intelligente Cosa pensa dell'altro?  Tutto il bene possibile  

Capacità di affrontare qualsiasi  
argomento e parlare con tutti  

Cos'ha lôaltro in pi½ di lei? Simpatia, preparazione  

Forse un poô pi½ di filosofia napoletana E lei in pi½ dellôaltro? Capelli, diplomazia  

Carina  L'intervista è finita, cosa ne pensa?  Avrei voluto dire più cose  

A più tardi per il caffè  Saluti l'altro  Ciao, Pasquà!  
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Intervista a cura di Gabriele Lombardo e Giorgio DôAlessandro (2ÛC) 



Spazio dedicato a chi in Italia è arrivato da poco  
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Strano, stranito, stravolto, straniero, straordinario: chi sei? Devo conoscere per capire, devo domandare 

per comprendere, devo guardarti per vedere che siamo uguali.  

 

ñCome si fa a cambiare vita cos³ Enaiat? 

  Una mattina. Un saluto. Lo si fa e basta...  

  Una volta ho letto che la scelta di emigrare nasce dal bisogno di respirare.  

  E' cos³. E la speranza di una vita migliore ¯ pi½ forte di qualunque sentimento.ò 

 

Fabio Geda da Nel mare ci sono i coccodrilli  

 

 

Igor Tataru: un moldavo al Majo  

Riflessioni scritte a 
giugno 2011  

 
ñQuesto anno sono entrato 

nell ITI. Majorana nella terza 

Informatica.  

Io vengo dalla Moldavia e qua si 

è aperto un nuovo mondo per 

me . In questo mondo la prima e 

la piu grande problema è stata la 

lingua.Io non sapevo niente in 

italiano e solo per fortuna tante 

parole asomigliavano con queli 

dalle altre lingue e sentendo par-

lare altri ho imparato anche io 

lôitaliano. Iniziando la scuola non 

sapevo nesuno , avevo problemi 

con la lingua e anche nuovi oget-

ti a scuola . Aprosivamente tutte 

le materie erano nuove incluso 

inglese.  

Io non sapevo niente in inglese 

ed era molto dificile a capire. Fa-

cendo un corso suplimentare e  a 

scuola ho imparato qualche pa-

role piu importante . Adeso capi-

sco in inglese almeno gli concetti 

piu importanti ma non sempre. 

Per me è un miglioramento gran-

disimo.  

Adeso sono abituato, ho nuovi 

amici e  la clase sembra quella 

della mia vechia scuola . La vita 

va avanti e noi non dobiamo vi-

vere con il pasato , per questo io 

provo a progettare il mio futuro.ò 

  Moldova  
La Moldavia è un piccolo Stato 

situato ad est della Romania. La 

sua estensione equivale a quella 

del Triveneto. Da nord a sud la 

repubblica moldava  si estende 

per km 350 , da ovest a est per 

km 150  con una superficie di 

circa 33.843 km². La superficie 

dellô Italia, per fare un confronto,  

ha un totale di 301.340 km².  

Il nome Moldavia è il nome 

che si sente più spesso, ma  

in realtà questo Paese si 

chiama Moldova.  

La Moldavia, ufficialmente Repu-

blica Moldova, è uno Stato 

dell'Europa orientale racchiuso 

tra la Romania e l'Ucraina. Ha 

una popolazione stimata di circa 

4.320.490 abitanti. LôItalia ha 

una popolazione di 60,7 milioni 

di abitanti.  

Si tratta di uno Stato senza 

sbocco al mare. La sua capitale è 

la città di ChiĸinŁu con una po-

polazione di 780.300 e dista da 

Torino 2.700Km . La lingua uffi-

ciale e maggioritaria sancita dal-

la costituzione è il moldavo, di 

ceppo neo - latino, variante della 

lingua rumena.  La seconda lin-

gua, non ufficiale è la lingua rus-

sa avendo il 30% della popola-

zione con origine russa ed ukrai-

na. La popolazione della Repub-

blica Moldova e` di circa 4 milio-

ni. Il reddito procapite si aggira 

sui 150 euro al mese.  

A testimonianza della secolare 

tradizione della viticoltura, nel 

mio Paese cô¯ una delle pi½ gran-

di cantine dellôEuropa, CRICO-

VA.  Lunga  circa 70 km, ¯ visi-

tabile  con lôautomobile  ed ¯ 

possibile  fare degustazione dei 

vini.  

Concludo questa mia breve pre-

sentazione del mio Paese certo di 

poter affermare che le ragazze 

che lo abitano sono davvero mol-

to belle!!! Venite per vederle con 

i vostri occhi!  

Igor Tataru (4ªCinf)  

Dopo Jhon Capulong , il ragazzo filippino che si ¯ raccontato su queste pagine nel numero scorso del 

CalaMajo, tocca a Igor Tataru . Giunto nel nostro Paese nel 2010, racconta ora il suo bilancio dopo un 

anno di permanenza qui in Italia.  

Non abbiamo volutamente corretto gli errori  per mostrare le difficolt¨ linguistiche di Igor . Dalle sue 

parole emergono le difficolt¨ iniziali dellôinserimento in una nuova classe, le difficolt¨ allôapprendimento 

delle varie materie, inglese compreso e,  a conclusione, una visione ottimistica della vita e del proprio 

futuro.  

Prof.ssa Monica Lunardon  



Sapresti indovinare chi è questo insegnante?  

Soluzione del ñChi ¯?ò della volta scorsa 

Ieri  Oggi  

Questa volta hanno 

indovinato in molti!  

Per chi non ci fosse 

arrivato sveliamo 

che si tratta della 

professoressa Anto-

nella Martini , stori-

ca insegnante di Chi-

mica, al Majorana 

dal 1986 .  

Una delle colonne 

portanti del magnifi-

co gruppo di inse-

gnanti che anima il 

Portale della Chimi-

ca.  
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2 

In questa prima foto lo ve-

diamo ritratto nel 1963, 

allôet¨ di 9 anni, in occasione 

della Prima Comunione.  

Qua invece lo vediamo diciottenne, a Mila-

no, in occasione della gita scolastica in 

quinta, con sullo sfondo i suoi compagni di 

classe.  

Notare la silhouette , il capello lungo e 

lôelegantissimo cappotto anni ó70: un figu-

rino!  

Suggerimento occulto ð>  
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Il Majo tra i monti  

PRACATINAT -  TERRAFERMA  

 

Come nel film, proprio così.  

La struttura alberghiera di Praca-

tinat ogni anno è invasa dalle 

classi prime che  sperimentano il 

progetto accoglienza, per impa-

rare a stare insieme a convivere 

e condividere il lavoro con il 

gruppo classe, ma questôanno 

côera un elemento in pi½ anzi 

delle persone in più.  

Nellôex sanatorio, non ancora 

pienamente agibile, erano e so-

no ospitati degli stranieri 

provenienti da paesi del nord 

dellôAfrica.  

Queste persone sono in attesa di 

ricevere lo status di rifugiati poli-

tici e nel frattempo grazie a dei 

fondi della comunità europea 

vengono ospitati in questa strut-

tura.  

Delle cooperative si occupano 

della preparazione dei pasti e 

loro ricevono anche delle sigaret-

te o dei soldi per poterle acqui-

stare.  

Da molti mesi si consuma il loro 

tempo nellôattesa che la situazio-

ne si sblocchi nel frattempo non 

possono lavorare e non viene 

fatto nulla per integrarli.  

La gente del paese non li 

vuole anzi molti con tono ironico 

dicono che tutto som-

mato è molto comodo 

ricevere vitto e alloggio 

senza dover pagare nul-

la:  

ñfarei anchôio il clande-

stino a queste condizio-

ni!ò. 

Nonostante tutto a noi è 

sembrato surreale arri-

vare con la navetta e 

incontrare gruppi di im-

migrati che passeggiavano tran-

quillamente nella solitudine del 

bosco.  

Alcuni ragazzi dal pulmino hanno 

iniziato a gridare battute, a 

scherzare e fare commenti ed io 

per non sentirmi escluso ho fatto 

la stessa cosa, in quel momento 

il gruppo ragionava per me, io 

non ero altro che una mario-

netta,  che obbediva ad un co-

m a n d o  a s s u r d o  d e t t a t o 

dallôignoranza. 

(Alexandru e Mirante, Viola )  

Altri per fortuna sono rimasti in 

disparte in silenzio, forse hanno 

pensato che fosse assurdo un 

comportamento del genere, que-

sta totale mancanza di rispetto, 

questo sentirsi diversi.  

(Pelle, Caselli, Lobascio,... )  

Durante gli incontri abbiamo ri-

flettuto sia sul nostro comporta-

mento sia sulla solitudine di que-

ste persone. Ho pensato che re-

almente non si fa nulla per lo-

ro per riuscire ad integrarli però 

credo anche che rispetto ad altre 

situazioni di povertà, loro almeno 

hanno un posto caldo dove dor-

mire e i pasti garantiti.  

(Cocozza )  

Sono convinto che vivere in un 

posto dove non si conosce la lin-

gua, gli usi, le leggi non sia af-

fatto facile.  

(Massari, Bagetta )  

Gli italiani hanno dimenticato 

la loro storia o forse molti non 

l'hanno mai studiata.  

(Del Pinto, Blanaru )  

Abbiamo provato ad immaginarci 

al loro posto e il desiderio princi-

pale, che quasi tutti hanno con-

diviso, è la possibilità di poter 

ricostruire una vita normale, a-

vere un lavoro, degli amici e na-

turalmente una famiglia.  

(Cavallo )  

Un nostro compagno, originario 

della Romania, ci ha raccontato 

che anche i suoi genitori sono 

arrivati in Italia per cercare lavo-

ro e avere una vita migliore di 

quella precedente, per loro non è 

stato facile, hanno avuto pazien-

za e desiderio di conquistare la 

fiducia degli italiani e soprattutto 

farsi conoscere come persone 

normali e non come ladri.  

(Timofte, Fantò )  

Io conosco molti ragazzi stranieri 

e li considero amici come tutti gli 

altri, non ci sono differenze tra 

noi. Le persone bisogna impa-

rare a conoscerle per capirle .  

(Cicerone, Zanotto )  

Alcuni hanno continuato a ripete-

re che molti stranieri non sono 

altro che criminali, e che dovreb-

bero restare nel loro paese. Poi 

le insegnanti ci hanno fatto nota-

re che non siamo a conoscenza 

né del numero di stranieri pre-

senti nel nostro paese né del nu-

mero di coloro che sono segnala-

ti presso le forze di polizia.  

Sulla base di quali dati facciamo 

quindi tali affermazioni?  

Forse siamo davvero condi-

zionati dai preconcetti 

così diffusi tra la gente 

comune.  

Per fortuna in questa si-

tuazione esiste anche u-

na nota positiva perché 

sappiamo che molti vo-

lontari si sono resi dispo-

nibili per attivare corsi di 

lingua italiana e in queste 

settimane sono alla ricer-

ca di artigiani per attiva-

re laboratori e vivacizzare le 

giornate dei rifugiati.  

Al momento noi tutti ci auguria-

mo che la situazione a Pracatinat 

possa trovare in tempi brevi una 

soluzione, che finalmente la len-

ta burocrazia possa produrre i 

documenti necessari a queste 

persone e che riescano così a 

realizzare il loro sogno.  

 

Gli studenti della 1ªB  

Laé fantastica 1ÛB 

 

 

 

Il  

Podda  

tra le 

nuvole  
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La... fantastica 1ªI  

La magia di  

Pracatinat  

Mettersi in gioco fra  

conoscenza, regole e rispetto  
Pracatinat:  

ñNel mezzo del cammin  
di nostra vitaò 

Pracatinat: progetto accoglienza classi prime del Majo. Una 

scuola ñsoftò, da affrontare insieme, conoscendosi, rispettandosi 

a vicenda, cooperando, facendo sì che tutto ciò diventi un ricor-

do irremovibile della scuola e dei progetti che ci offre.  

Questo laboratorio didattico è riuscito a coinvolgere le nove clas-

si prime in divertenti attività nei primi quindici giorni di novem-

bre.  

Il metodo che è stato 

utilizzato per parlare e 

discutere è stato favorire 

il dibattito: le sedie veni-

vano disposte a cerchio e non côera nessun insegnante che spie-

gava. Ogni sessione di lavoro era caratterizzata da unôattivit¨, 

gioco, esperienza sul tema delle regole e della fatica, alla quale 

seguiva una discussione. Dal confronto abbiamo capito che le re-

gole variano a seconda del contesto, cioè che ogni ambiente ha 

delle sue regole, scritte o no, e che in tutto quello che facciamo 

cô¯ sempre un poô di fatica, anche se noi non ce ne accorgiamo: 

quindi, in ogni contesto si deve faticare per raggiungere un risul-

tato. In ogni attività abbiamo badato agli obiettivi e alle regole 

scelte e proposte da noi: questo dal punto di vista socio relazio-

nale; ma ci siamo posti anche un obiettivo didattico: imparare ad imparare.  

Questo significa per prima cosa creare allôinterno della classe un clima di fiducia e di amicizia, favorevole 

allôapprendimento di tutte le materie scolastiche e alla condivisione delle regole di vita comune attraver-

so una ñconoscenza socialeò. Tali regole, se condivise, permettono ad o-

gnuno di noi di esprimersi liberamente e di ascoltare le opinioni altrui sen-

za pregiudizi: in pratica quello che si chiama rispetto.  

Infatti i tre giorni di soggiorno sono stati un modo per conoscere i propri 

compagni e di stabilire con loro legami basati sulla collaborazione e sul ri-

spetto ed inoltre un modo di sviluppare relazioni positive fra ragazzi ed 

insegnanti.  

Lôamicizia, lôaiuto, lôaccettazione, la collaborazione, i ragionamenti, i di-

scorsi affrontati, la comunicazione tra noi studenti presenti, sono le emo-

zioni che si possono provare solo con unôuscita cos³. Infatti questo ¯ un 

modo intelligente e positivo per capire la classe e lo stesso clima che la 

governa.  

Lôuscita didattica a Pracatinat ¯ stata unôidea innovativa, un modo per ve-

dere la scuola da un altro punto di vista. Ora non resta che proseguire a 

scuola: se si rispettano le regole, si può costruire un ambiente sereno e 

positivo.  

         Gli studenti della 1ªG  

La grande traversata  

Il meritato riposo al rifugio  

Alexandru  

il sorridente  

Le prof.sse  

DôOrta e Giacoletti 

 


